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La delibera degli
Spedali Civili di
Brescia con cui la
direzione autorizza
la spesa di 502.101,60
euro in spese legali per
sostenere le cause intentate
dalle famiglie di Stamina

Firenze. Condanna a 28 anni e sei
mesi per Amanda Knox, a 25 per Raf-
faele Sollecito. Entrambi ritenuti col-
pevoli dell’omicidio di Meredith Ker-
cher, la studentessa inglese trovata
senza vita nel suo appartamento di
via della Pergola a Perugia, il 2 no-
vembre 2007. È questa la sentenza
della Corte d’assise d’appello di Fi-
renze, arrivata ieri dopo oltre 11 ore
di camera di consiglio, che segna u-
na nuova tappa della lunga vicenda

processuale, ribaltando la sentenza
di secondo grado di Perugia che la
Cassazione aveva annullato. Per il pe-
ricolo di fuga i giudici hanno impo-
sto il divieto di espatrio per Solleci-
to, presente ieri in aula fino all’inizio
della camera di consiglio, mentre
nessuna misura cautelare è stata a-
dottata per Amanda Knox, che si tro-
vava nella sua casa di Seattle, negli
Stati Uniti, e che non tornerà più in
Italia. «Essendo stata in passato giu-

dicata innocente – ha scritto la Knox
in una nota – mi aspettavo di meglio
dal sistema giudiziario italiano. Con-
tro di me un apparato accusatorio i-
nesistente». Impassibili alla lettura
della sentenza i familiari di Meredith
Kercher, che hanno annunciato per
stamattina alle 10 una conferenza
stampa a Firenze. «Non è tempo di
festeggiare» ha detto il fratello di Me-
redith, Lile. «Un passaggio doloroso,
ma solo un passaggio» è stato invece

il commento dell’avvocato Giulia
Bongiorno, difensore di Sollecito, che
ha annunciato che la sentenza sarà
impugnata in Cassazione. «Questo
processo – ha aggiunto – è andato
non bene ma benissimo, perché é as-
solutamente vuoto di prove e di in-
dizi. Crediamo di averlo dimostrato.
Il fatto che questo sia stato l’esito al-
lunga solo la fatica e la sofferenza di
Raffaele».
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a delibera è datata 29 maggio 2013.
Esattamente un anno dopo che a-
gli Spedali Civili di Brescia – visti i

risultati dell’ispezione dei Nas – è stata
notificata l’ordinanza con cui l’Aifa vie-
tava Stamina. «In seguito all’interruzio-
ne delle terapie – recita il documento, fir-
mato dalla direzione dell’ospedale – i pa-
zienti hanno fatto ricorso ai giudici del
lavoro su tutto il territorio nazionale, chie-
dendo che questi dispongano la sommi-
nistrazione da parte dell’azienda ospe-
daliera delle cellule staminali secondo il
metodo Stamina». La struttura bresciana
ritiene di costituirsi nei relativi giudizi e
per questo conferisce l’incarico di difen-
derla all’avvocato Rocco Mangia di Mila-

no. Che per ogni causa chiede un
compenso di 3mila euro, «escluse

le spese riferibili a ciascuno pro-
cedimento e le competenze per
gli avvocati domiciliatari», il cui
importo – viene assicurato –
«non supererà i 1.500 euro». In-
somma, 4mila euro a causa, se

tutto va bene.
All’epoca gli Spedali erano stati già

coinvolti in 133 procedimenti, moti-
vo per cui nella delibera in questione vie-
ne stanziata la cifra – già incredibile per
una struttura pubblica, per giunta in tem-

pi di crisi e spending review sanitarie – di
502.101,60 euro. Tanto per intendersi, il
doppio del valore delle prestazioni am-
bulatoriali erogate nel 2012 nei reparti di
chirurgia pediatrica della stessa struttu-
ra bresciana. Ma quei ricorsi coi mesi so-
no aumentati fino alla cifra – altrettanto
incredibile – di 433. E considerando che,
di questi, 69 sarebbero in attesa di giudi-
zio, l’ospedale di Brescia avrebbe già pre-
senziato a 364 udienze sparse in tutta I-
talia per un totale – sulla carta – di oltre
un milione di euro di spese legali. L’a-
zienda ne ha pagati effettivamente
111mila (il 13 novembre scorso sono sta-
te saldate le sole note spese presentate
dagli avvocati domiciliatari di cui sopra).
Ma il debito è molto più alto e la situa-
zione è destinata a peggiorare: le fami-

glie dei malati che hanno ottenuto il via
libera dei giudici (sono 133 in lista d’at-
tesa agli Spedali) hanno già annunciato
diffide e controricorsi visto che da una
settimana è partito lo “sciopero bianco”
dei medici che si occupavano del meto-
do Vannoni e oggi, di fatto, le infusioni a
Brescia sono bloccate.
Verrebbe da chiedersi con che soldi una
struttura sanitaria pubblica possa paga-
re spese legali tanto ingenti. E come sia
possibile che la Regione non ne sia infor-
mata. Ma proprio la Regione, anche ieri,
della vicenda Stamina s’è lavata le mani.
L’esito dell’indagine ispettiva avviata dal
governatore Roberto Maroni nei giorni
scorsi avrebbe dimostrato che la con-
venzione tra gli Spedali di Brescia e la Sta-
mina foundation è stata siglata senza al-

cuna autorizzazione formale di Palazzo
Lombardia. Una ricostruzione che Ma-
roni ha presentato al ministro Beatrice
Lorenzin, in visita a Milano, insieme alla
richiesta di intervenire in Parlamento per
modificare la legge Turco-Fazio del 2006
in materia di cure compassionevoli. La
norma priva infatti le Regioni «di ogni
competenza legislativa e amministrativa
su vicende come quelle di Stamina», ha
precisato l’assessore regionale alla Salu-
te Mario Mantovani. Lo stesso assessore
che il 16 ottobre scorso finì in minoran-
za (contestato dallo stesso Pdl) quando
cercò di ottenere in Commissione sanità
il mandato politico per chiedere l’esten-
sione del metodo Stamina ad altre strut-
ture sanitarie in regione.
L’ospedale di Brescia, intanto, è sempre
più solo. Medici e membri del Comitato
etico (che ogni caso di Stamina ha ap-
provato) non rilasciano dichiarazioni. Al
conto salatissimo – anche in termini di
immagine – che stanno pagando si ag-
giunge quello per il Servizio sanitario na-
zionale: che per le infusioni bocciate da
tutti paga 15mila euro a botta. Fosse pas-
sata, col decreto Balduzzi, la richiesta di
Vannoni (che voleva l’accesso alle cure
per 18mila pazienti) oggi di euro – sem-
pre pubblici – se ne sarebbero spesi oltre
un miliardo.
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SOSPETTI Davide Vannoni, patron di Stamina

La reliquia di Wojtyla? «Buttata»
I tre ladri volevano rivendere la teca. Senza esito le ricerche
ALESSIA GUERRIERI
L’AQUILA

on ne avevano capito il valore.
E l’hanno buttata via. Dove?
Non lo ricordano. Quello per

loro, due tossicodipendenti aquilani
di 23 e 24 anni e una terza persona di
origine sudamericana, «era solo un
pezzo di stoffa inutile». La speranza di
ritrovare la reliquia con il sangue di
Giovanni Paolo II, sottratta tra venerdì
e sabato scorso nella chiesetta di San
Pietro della Ienca, si è affievolita a metà
mattina di ieri. Seppellita in un prato
vicino al Sert accanto alla basilica di
Collemaggio dell’Aquila, infatti, le for-
ze dell’ordine hanno ritrovato solo la
teca di vetro che custodiva il fram-
mento dell’abito indossato da Papa
Wojtyla il giorno dell’attentato in piaz-
za San Pietro, il 13 maggio 1981. Un

N
terzo pezzo del reliquiario poi, nel tar-
do pomeriggio, è stato rinvenuto nei
parcheggi sotto una palazzina del pro-
getto Case di Tempera, l’abitazione di
uno dei fermati. Ma della reliquia ve-
ra e propria, una delle tre al mondo,
non v’è traccia.
Sembrava un puzzle complicato. Uno
di quelli che spaziava dalla pista sata-
nica al furto commissionato da un col-
lezionista, fino ad arrivare alla ven-
detta contro i responsabili dell’asso-
ciazione culturale "San Pietro della
Ienca" che si occupa del rilancio turi-
stico del luogo di preghiera tanto ca-
ro al beato Karol Wojtyla. E invece, for-
se, la sottrazione dell’ampolla dal pic-
colo santuario sul Gran Sasso, in cui il
pontefice polacco si era rifugiato a pre-
gare decine di volte, ha una spiega-
zione più semplice. I tre ladri, infatti,
volevano rivendere la teca che crede-

vano d’oro, ma che poi hanno sco-
perto essere in ferro. Così si sono di-
sfatti del «pezzo di stoffa». Poi, quan-
do si sono resi conto dell’impossibilità
di «fare soldi» con l’ampolla, l’hanno
nascosta in un prato insieme alla pic-
cola croce sottratta insieme alla reli-
quia. Ieri mattina sono stati proprio i
due ragazzi aquilani a confessare di a-
ver rubato anche l’ampolla. Così han-
no indicato con precisione alla squa-
dra mobile il luogo dove avrebbero ri-
trovato tutto.
I tre giovani infatti (tutti con prece-
denti penali, ma già rimessi in libertà
ieri sera) hanno confessato di aver a-
perto la reliquia nei garage al piano
terra del progetto Case a Tempera, un
paese a pochi chilometri dal capoluo-
go abruzzese. Per questo ieri sera la
polizia ha battuto palmo a palmo il
parcheggio interno degli apparta-

menti antisismici, senza esito però.
È «una ferita nella ferita» dice Franca
Corriere, la donna che domenica mat-
tina per prima ha scoperto le sbarre
segate della finestra laterale della chie-
sa di San Pietro della Ienca. «Mi sem-
bra così assurdo – ammette – che qual-
cuno possa pensare che un oggetto
rubato in chiesa sia senza valore e lo
getti via». Il comportamento, ipotizza
alla fine, di entrare in un santuario in
cerca di qualcosa da vendere presto «e
non forzare la cassetta delle offerte che
avrebbe dato soldi subito» non è spie-
gabile. Due giorni fa, all’appello di re-
stituire prima possibile il prezioso re-
sto dell’arcivescovo dell’Aquila Gio-
vanni Petrocchi, si era unita la pre-
ghiera «di riconsegnare l’ampolla pri-
ma della canonizzazione ad aprile» del
segretario particolare di Giovanni Pao-
lo II, il cardinale Stanislaw Dziwisz.

L’Aquila. Finanziamenti europei per
aumentare l’occupazione e sostenere le
imprese innovative. Fin qui nulla di strano.
Peccato che scorrendo la determinazione
dirigenziale della Regione Abruzzo (n.77
del 18 settembre 2013) si legge che ai
contributi di 110mila euro è ammessa per
quasi 57mila euro, sui 76mila euro
richiesti, la società Bet&game srl di
Teramo (soldi per il 75% a fondo perduto).
Un’azienda che, in realtà, ha come unico
“progetto innovativo” gestire sale
scommesse e vendere slot machine in
Abruzzo e nella Marche. E questo non è
certo un segreto. La notizia è doppiamente
incredibile. In primis per il fatto in sé:
utilizzare fondi Ue relativi al progetto “Fare
impresa 2” per sovvenzionare il gioco
d’azzardo nel territorio che ha la più alta
densità di spesa pro capite in scommesse
e gratta e vinci. Ma la questione è
paradossale soprattutto perché appena tre

mesi fa, con tanto di fanfara mediatica, lo
stesso assessorato che ha concesso il
finanziamento alla Bet&game (Politiche
del Lavoro, Sociali, Istruzione e
Formazione) era stato tra i principali
promotori della legge regionale sulla
ludopatia. Approvata a metà ottobre,
tuttavia, la norma che vieta la presenza di
sale slot nei pressi di scuole, luoghi di cura
e scuole, concede ben cinque anni agli
esercenti per adeguarsi alle nuove
distanze di sicurezza. Il giorno del voto
finale il provvedimento venne definito
dallo assessore alle Sociale, Paolo Gatti (da
ieri in ferie), come «il primo atto concreto
per contrastare una piaga dei nostri
tempi» per consentire all’Abruzzo di
essere nei prossimi anni «una regione a
bassa densità di sale da gioco». Purtroppo
il finanziamento concesso alla Bet&game
va esattamente nella direzione opposta.
(A.Guer.)           © RIPRODUZIONE RISERVATA

Il caso

Quasi 57mila euro
alla società
Bet&games per il suo
“progetto innovativo”:
vendere slot 

Risolto il mistero del furto del
frammento d’abito indossato da

Giovanni Paolo II il giorno
dell’attentato in San Pietro, il 13

maggio 1981. I responsabili
rilasciati: «Pezzo di stoffa inutile»

COLPEVOLI Amanda Knox e Sollecito 

CANNABIS LIBERA
Lorenzin, inopportuna
la proposta del Pd
«Sono assolutamente contra-
ria come ministro della Salute.
E poi dal punto di vista farma-
cologico e sanitario è una pro-
posta inopportuna». Così Bea-
trice Lorenzin sul progetto di
legge proposto dal Pd per le-
galizzare la cannabis. Il mini-
stro ha sostenuto che tutti i re-
port mostrano una correlazio-
ne molto forte tra il danneg-
giamento alla salute e l’uso di
marijuana e hashish. 

CASO CUCCHI
«Offese alla polizia»
Indagata la sorella
«Sono sono sottoposta ad in-
dagini dalla procura della re-
pubblica di Roma». Lo ha af-
fermato con un post sul proprio
profilo Facebook Ilaria Cucchi,
sorella del giovane morto nel
2009 dopo essere stato arre-
stato per droga. «Sono indaga-
ta per aver offeso l’onore della
Polizia di Stato – si legge –. So-
no indagata per essermi ribel-
lata alle infamanti menzogne
sulla morte di mio fratello».

SORDI
Un convegno e una legge
per promuove la Lis
L’Ente Nazionale Sordi-Onlus
ha promosso un convegno ”O-
biettivo Lis”, un progetto di leg-
ge e di vita per l’abbattimento
delle barriere della comunica-
zione, presso l’Aula Gruppi
Parlamentari della Camera.
Porteranno il loro contributo al
convegno anche Salvatore De
Giorgi, arcivescovo emerito di
Palermo, e Vincenzo Paglia,
presidente del Pontificio Con-
siglio della Famiglia.

L’arcivescovo Francesco Giovanni
Brugnaro, con gli arcivescovi
emeriti i monsignori Gioia e

Fagiani, unitamente al presbiterio
e ai familiari, partecipa che,
giovedì 30 gennaio, presso la
Casa di Riposo Comunale di

Sarnano, il Signore ha chiamato a
Sé il sacerdote

don 

DOMENICO VERGARI
DI ANNI 85

Il presbiterio diocesano, le
comunità parrocchiali di

Montalto di Cessapalombo in cui
è stato vicario parrocchiale,

Schito, Fiuminata e Pontile, la
parrocchia di San Leone Magno

in Roma dove ha insegnato, i
familiari, lo ricordano e lo

accompagnano con preghiere di
cristiano suffragio. La Messa delle

esequie sarà presieduta
dall’arcivescovo oggi 31 gennaio
alle ore 15.30 nella chiesa di San

Francesco in Sarnano.
CAMERINO - SAN SEVERINO
MARCHE, 31 gennaio 2014

Dopo una lunga e operosa vita a
servizio della carità e della

formazione dei giovani, è tornato
alla casa del Padre

OLIMPIO BUTTIGNOL
i suoi ragazzi del patronato San

Vincenzo di Milano ringraziano il
Signore per l’immenso dono

ricevuto
MORBEGNO, 31 gennaio 2014

L’Abruzzo finanzia l’azzardo con i fondi Ue

Venerdì
31 Gennaio 201410 A T T U A L I T À

Nuova vittoria del Comune di
Lecco contro l’azzardo. Il Tar
della Lombardia, per la seconda
volta, ha dato torto al titolare di
un esercizio pubblico che aveva
presentato ricorso contro
l’ordinanza del sindaco Virginio
Brivio che vieta l’utilizzo di
videopoker e videoslot tra la
mezzanotte e le dieci del
mattino. L’ordinanza era stata
presa sulla base di dati
allarmanti diffusi dall’Azienda
sanitaria locale, che stima che i
giocatori in Provincia siano circa
154mila (su una popolazione di
350mila persone) e di questi
9.683 a rischio e 3.997
patologici. (M.Vil.)

LECCO

Sindaco anti slot
Secondo ok dal Tar

A Treviglio, niente videopoker nei
locali pubblici di proprietà comunale:
è la clausola antislot che il Comune
ha deciso di inserire nei contratti di
gestione degli esercizi pubblici di sua
proprietà. La norma è stata applicata
in questi giorni in un bar di Piazza
Cameroni: le due titolari hanno
accettato le condizioni dell’accordo
che varrà anche in tutti i prossimi
contratti firmati dal Comune. L’idea è
nata da una mozione Pd che
prevedeva il divieto di installare, in
esercizi di proprietà comunale,
apparecchi per il gioco d’azzardo. Il
sindaco Giuseppe Pezzoni ha
commentato: «Con questa clausola
dimostriamo la sensibilità della città
nei confronti del problema».(A.Poss.)

TREVIGLIO

Niente videopoker
nei locali del Comune

Contro la struttura
sono stati

presentati 433
ricorsi da Nord a

Sud. In cui è
richiesta la

presenza di legali

Stamina, conto da 500mila euro
L’ospedale di Brescia sborsa 4mila euro a causa. Chi paga?

La corte di Firenze ha
ribaltato la sentenza di
secondo grado di Perugia
che la Cassazione aveva
annullato: 28 e 25 anni
le pene inflitte ai due

Omicidio Meredith. Condanna in appello per Knox e Sollecito

DEVOZIONE La reliquia di Papa Wojtyla


